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Lectio Divina – Lunedì 9 febbraio 2015
« Mi sono fatto debole con i deboli, tutto a tutti. Tutto io faccio per il Vangelo».
+ Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (9,16-23)

16Fratelli, annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non
annuncio il Vangelo! 17Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia
iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 18Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare
gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
19Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 20mi sono
fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge - pur non essendo io
sotto la Legge - mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la
Legge. 21Per coloro che non hanno Legge - pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di
Cristo - mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. 22Mi
sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo
qualcuno. 23Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch'io.

– Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non
annuncio il Vangelo! Paolo ha ben chiaro che l’annuncio del Vangelo non è stata una sua scelta, corrispondente a
una sua inclinazione naturale; non è un’impresa di cui sentirsi il merito; la capacità di evangelizzare non è una sua
dote personale di cui vantarsi. È Dio che lo ha scelto e chiamato innanzitutto a incontrare e conoscere Cristo, e di
conseguenza a trasmettere agli altri questo tesoro prezioso. Il Vangelo è un dono che, se non è condiviso, si
inaridisce! Un cristiano non può decidere di non essere testimone; e Paolo sa bene che Gesù stesso lo ha
incaricato di dedicare tutta la sua vita a evangelizzare: quella è la sua vocazione! Non evangelizzare per Paolo
sarebbe dire di no a Gesù e al Vangelo.

3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal
cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 5Rispose: «Chi sei, o
Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi
fare».[…] 10C'era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!».
Rispose: «Eccomi, Signore!». 11E il Signore a lui: «Su, va' nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di
Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando 12e ha visto in visione un uomo, di nome Anania,
venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 13Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest'uomo ho
udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 14Inoltre, qui egli ha l'autorizzazione dei capi dei
sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 15Ma il Signore gli disse: «Va', perché egli è lo
strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d'Israele; 16e io gli
mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». (At 9,3-6.10-16)

7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato
oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. 8Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza!
Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. 9Mi
dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente,
trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. (Ger 20,7-9)

– Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto
conferitomi dal Vangelo: Per un cristiano, portare avanti la propria vocazione è un compito impegnativo, una
fatica; ma prima ancora è un dono, perché è già in sé una gioia, una ricompensa, un onore. Non cerca gratitudine
umana e ricompensa. Sa di aver diritto almeno ad essere mantenuto dalla comunità, ma preferisce rinunciare a
questo per non dare a nessuno l’impressione di predicare cose false, solo per interesse.
7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: «Vieni subito e
mettiti a tavola»? 8Non gli dirà piuttosto: «Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò
mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu»? 9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli
ordini ricevuti? 10Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: «Siamo servi inutili.
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare»». (Lc 17,7-10)



7O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il
vangelo di Dio. […]12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto
per apparire come noi in quello di cui si vantano. 13Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si
mascherano da apostoli di Cristo. (2Cor 11,7.12-13)

4Non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? 5Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente,
come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? 6Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il
diritto di non lavorare? […]11Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo
beni materiali? 12Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l'abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto
servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. (1Cor 9,4-12)

– Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: lo spirito con cui
Paolo vive il suo apostolato è quello di umiltà e di servizio. Non cerca gloria e onore, solo il bene delle persone:
che possano conoscere il Vangelo e incontrare Gesù.

25Gesù chiamò a sé [i suoi discepoli] e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i
capi le opprimono. 26Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore 27e chi
vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. 28Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire,
ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». (Mt 20,25-28)

– Mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per
diventarne partecipe anch'io: Paolo ha ben chiaro lo scopo della sua missione, che è lo scopo della sua vita; e
tutto il resto, tutte le sue scelte, sono solo orientate a questo. Pur di conquistare qualcuno a Cristo, di edificare gli
altri, di non scandalizzare cioè allontanare qualcuno dalla fede è disposto a rinunciare a tutto.

2Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. (Gal 6,2)

1 Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. […]4Chi sei tu, che giudichi un servo che non è
tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in
piedi. […]13D'ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di
inciampo o di scandalo per il fratello. 14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se
stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. 15Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato,
tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto!
(Rm 14,1.4.13-15)

31Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio.
32Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere
a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. (Rm 11,31-33)

24Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli
dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». 25Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne
dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli
estranei?». 26Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. 27Ma, per evitare di
scandalizzarli, va' al mare, getta l'amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una
moneta d'argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». (Mt 17,24-27)

6Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo
una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. 7Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che
vengano scandali, ma guai all'uomo a causa del quale viene lo scandalo! (Mt 18,6-7)

10Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo
debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? 11Ed ecco, per la tua conoscenza, va in
rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! 12Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro
coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai
più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (1Cor 8,10-13)

SPUNTI DI RIFLESSIONE
● Vivo la mia missione di testimone e di apostolo del Vangelo, secondo la mia particolare vocazione (in
famiglia, sul lavoro, in parrocchia…)?
● Mi rendo conto che il mio comportamento può aiutare gli altri a conoscere Gesù e a credere, oppure
allontanare e disorientare gli altri? Conosco il valore comunitario dei miei gesti e delle mie scelte personali?


